
B
aci e fremiti sulle cime alpine tra
luccicanti ruscelli montani e fiumi
di lacrime, conditi da intrighi e sen-
timenti puri, agghiaccianti panora-
miche sulle lande bavaresi, abnormi
mucche tipologia Nestlé, bei fusti
vibranti d’appassionato d’amore
per la bella pasticciera... «Volevi ar-
rivare pura all’altare. E invece...». E
invece eccoci alla più devastante
«soap» della storia televisiva, una
sorta di summa extrema del genere,
un capolavoro kitsch arrivato fresco
fresco dalla Germania e rivelatosi
contro ogni aspettativa il più clamo-
roso fenomeno di costume di questa
triste estate televisiva. È Tempesta
d’amore, produzione Bavaria, ogni
giorno su Canale 5 intorno alle
13.30, una roba che sembrava desti-
nata ai bassifondi dell’Auditel e che
invece ha polverizzato ogni aspetta-
tiva (considerando la fascia oraria e
le ristrettezze di stagione): ossia il
22% di share in media, con picchi fi-
no al 25% (fonte, vale quel che vale,
Mediavideo). Così, tra una pubblici-
tà della prossima «prima televisiva
assoluta» di Beautiful (ma come:
dopo centocinquantamila puntate di
Beautiful è ancora possibile una pri-

ma assoluta?), una super-megapro-
mozione di materassi più sei trapun-
te che due belle ragazze dall’espres-
sione inebetita provvedono ad acca-

rezzare come si trattasse del loro
gattino, e infine uno spot per un’al-
legra collezione di orologi da tasca,
si dipanano gioiose e tormentate le
avventure di Laura (faccetta tonda e
tanto brava e onesta pare) ed
Alexander (bellimbusto praticamen-
te identico al sindaco di Firenze Le-
onardo Domenici), che ogni giorno
che il Signore manda in terra tengo-
no incollate allo schermo signore,
figlie, professioniste e professioni-
sti, casalinghe e i probabilmente pu-
re i loro mariti.
Cose da pazzi: lei, come già detto, è
una pasticciera, che lavora nel son-

tuoso albergo a cinque stelle Für-
stenhof («corte dei duchi» in italia-
no) nel bel mezzo delle Alpi, ed è in-
namorata del figlio dei proprietari
dell’Hotel, il quale tuttavia sta con
tal Katherina, che - oihnoi - non solo
è cieca (ma tu guarda i casi della vi-
ta), ma è anche la rampolla di una
potentissima famiglia proprietaria
di una catena di altri giganteschi al-
berghi sparsi per tutta la Germania.
Lui vuole partire con Katherina, per
liberare la povera Laura della sua in-
gombrante presenza, non fosse che
- per l’appunto - sua madre si scopre
che ha un cancro e lui non può certo

abbandonarla... certo, gli spettatori
già sanno che suo padre, impeniten-
te libertino, forse è il papà naturale
proprio di Laura... Così, tra l’allegra
cameriera, il compunto capocon-
cierge Alfons, il burbero fratello
Robert, la vita del Fürstenhof si
spalma su 450 puntate con dialoghi
imbarazzanti che ben quaranta sce-
neggiatori realizzano lavorando -
lassù sulle incontaminate Alpi - alla
catena di montaggio del sublime-
mente insulso, spiaccicando il tutto
in una variante multicolor del natu-
ralismo germanico: «Ti seguirei in
cima al mondo». «Ho creato dei

nuovi cioccolatini... si chiamano ba-
ci dell’addio». «Mi vuoi anche se
sai che non sono più illibata?». Bot-
te iperglicemiche all’odor di birra e

fuffosa anticagliera che è postmo-
derna solo per il fatto di essere ripre-
sa in digitale, per una soap all’enne-
sima potenza che già in Germania
(titolo originale: Sturm der Liebe) è
assurta a fenomeno-cult, con svaria-
ti siti di fanatici, gruppi di discussio-
ne e altri analoghe deviazioni inter-
netiche. Certo, Tempesta d’amore è
pure la dimostrazione definitiva del-
la legge universale della telenovela:
a) non cambiare mai i suoi ingre-
dienti; b) aumenta al massimo il gra-
do del sentimentalismo fasullo, sarà
un sicuro successo; c) sì, il mondo è
prossimo all’apocalisse.

■ di Roberto Brunelli

H
a chiuso gli occhi per
sempre a 91 anni una
leggenda della musica

indiana, Ustad Bismillah Khan.
L'Ustad (maestro, in urdu) era
considerato il più grande mae-
stro vivente di shenhai, una sor-
ta di flauto che viene per tradi-
zione suonato durante i matri-
moni o durante le feste religio-
se, e un simbolo dell'unità cultu-
rale indiana: dai tempi di
Nehru, difatti, la festa dell'Indi-
pendenza dell'India veniva cele-
brata con un concerto dell'
Ustad. In suo onore è stata pro-
clamata una giornata di lutto na-
zionale: tutte le scuole e gli uffi-
ci pubblici sono chiusi, le ban-
diere degli edifici governativi
sono a mezz'asta e una fila di il-
lustri visitatori è attesa a Bena-
res, dove Khan è morto, per par-
tecipare ai funerali di stato. Ne
ha dato notizia la Bbc e il Times
of India, il maggior quotidiano

indiano di lingua inglese, offre
perfino la possibilità di dedica-
re, nel suo sito web, una cande-
lina virtuale alla memoria del
maestro. Che da vivo avrebbe
forse riso, un po' infastidito, di
tanta pubblicità e di tanti pub-
blici tributi. Se il suo nome, in-
fatti, è noto fuori dall'India sol-
tanto agli appassionati di musi-
ca classica indiana, è perché Bi-
smillah Khan, a differenza di al-
tri musicisti, non ha mai amato
la pubblicità: un musicista deve
essere ascoltato, non guardato,
diceva. E fedele a questo motto
aveva rifiutato per anni qualun-
que offerta per esibirsi fuori
dall'India fino a quando, nel
1966, il governo lo aveva co-
stretto a esibirsi al festival di
Edimburgo. Khan aveva accet-
tato, a patto però di essere porta-
to anche, a spese dell'organizza-
zione, in pellegrinaggio alla
Mecca. Il maestro aveva quindi
cominciato a viaggiare, rifiu-
tando però qualunque offerta di

stabilirsi all'estero per fare car-
riera in occidente come ha fat-
to, ad esempio, Ravi Shankar.
«Potete darmi tutto» dichiarava

«ma non potete portare qui il
mio Gange». Pur essendo nato
nello stato del Bihar, Bismillah
Khan viveva difatti a Benares

fin dall'infanzia e a Benares e al
Gange, era indissolubilmente
legato.
Chi ha avuto la fortuna di tra-
scorrere del tempo nella città
più sacra dell'India, ha avuto
forse modo di incontrare un
vecchio signore in abiti tradi-
zionali che girava per la città in
un semplice risciò (anche per-
ché aveva dovuto chiedere, nel
2003, un aiuto finanziario al go-
verno che gli aveva garantito
ben 500 rupie - 9 euro circa- al
mese), che sedeva ogni tanto
sui ghat, all'alba o al tramonto,
a suonare il suo strumento di
fronte al fiume, che incarnava
come pochi l'autentico spirito
di Benares. Per cui era un mu-
sulmano sciita devotissimo ma,
al tempo stesso, devoto alla dea
induista Saraswati, protettrice
dei musicisti e delle arti: suona-
va in moschea per il Muharram,
e al tempio durante la festa di
Saraswati. Come ogni buon be-
narense della sua generazione

era attaccatissimo alle tradizio-
ni, agli usi e ai costumi di una
città che i suoi abitanti, tutti,
considerano il centro del mon-
do. Una città che ha dato all'In-
dia e al mondo musicisti e can-
tanti come Girja Devi, Kishan
Maharaj, i Pandit Rajan e Sajan
Mishra. Rappresentanti di una
scuola musicale eccelsa, e di
una tradizione culturale, religio-
sa e artistica che va, purtroppo,
man mano scomparendo. Una
tradizione in cui era facile esse-
re al tempo stesso musulmani e
induisti perché si era, prima di
tutto dei benarensi, devoti anzi-
tutto alla musica e all'arte che
sono, per la gente di Benares,
una preghiera in sè. Perciò Bi-
smillah Khan, musulmano, ha
rifiutato di essere curato negli
Stati Uniti o anche a Delhi, per
non lasciare in punto di morte
la città sacra agli induisti: «La
gente viene a morire a Bena-
res», diceva, «perché io dovrei
andare da un'altra parte?».
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Una parte del cast della soap «Tempesta d’amore», su Canale 5

Il marito Giannetto Magnanini
annuncia, addolorato, la scom-
parsa della cara

NORMA CAGNOLI

di anni 79

Entrata giovanissima nel
«Gruppo Difesa delle donne»,
tra le operaie del pennellificio
Agazzani, partecipò alla lotta
di Liberazione e aderì nel 1945
al Pci; in seguito al Pds e ai
Ds.
Fece parte di gruppi di opera-
ie di diverse fabbriche reggia-
ne che scelsero il Pci per rea-
lizzare i loro ideali di libertà, di
pace e di giustizia sociale, che
animarono tutta la loro esisten-
za.

Martellago (Ve)
19 agosto 2006

Tutta Istoreco, Istituto Storico
della Resistenza, si stringe al
suo Presidente Giannetto Ma-
gnanini con affetto solidale,
per la morte della cara moglie

NORMA CAGNOLI
Reggio Emilia
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PAOLO MANCINI
Gesù gli disse: «Io sono la re-
surrezione e la vita, chi ha fede
in me, anche se muore, tornerà
a vivere».
È passato un anno papà, ma
sei sempre nei nostri pensieri,
ogni giorno. La moglie, i figli, le
nuore, i generi e i nipoti.

Roma, 22 agosto 2006

Appuntamenti

RAITRE «Turisti per caso»:
promette bene il nuovo ciclo

Syusy & Patrizio:
la loro Africa
non è da cartolina

AllaFesta dell’Unità di Siena
staseraalle 21.45, alla
FortezzaMedicea, il concerto
degli Stadio. Info:
392/4308616
AEremo Visibile/Invisibile,
festivaldi teatrodi ricerca e
musica sperimentale,San
Vitalianodi Casola (Na), in
scenastasera alle21La
Ginfae il mare, spettacolo
cheunisce l’idea di
leggerezzadi Italo Calvino ai
raccontipopolari arabi. Info:
081/8445552
Al Festivaldel Lago
Maggiore,Stresa (Vb),
staseraalle 21:30, Palazzo
deiCongressi, sulpodio il
Flauto Magicodi Mozart,
narratoda Michele Placido,
conGianandrea Nosedaa
dirigere l’Orchestra delle
Settimanemusicali. Info:
0323/30389
Staseraalle22, adi
Roccellettadi Borgia
(Catanzaro),Noa canta con
lasua AcusticBand ed i Solis
Quartet. Info:0968/441888

IN SCENA

Mediaset dà uno
share del 22%
e annuncia una
prima in tv
(possibile?)
di «Beautiful»

«Volevi arrivare
pura all’altare»
dice il fusto alla
pasticciera. E lei
fa i cioccolatini
«dell’addio»

S
ulle orme di vecchie e nuo-
ve schiavitù, alla ricerca di
un’Africa come non l’abbia-

mo mai vista: promette bene, a giu-
dicare dalla prima puntata, la nuo-
va serie di Turisti per caso (Raitre,
la domenica alle 21). Patrizio Ro-
versi e Suysy Blady sono andati
l’uno in Etiopia (dove sono ancora
tante le tracce della nera presenza
coloniale d’Italia) e l’altra in Sene-
gal, sull’Isola di Goré, da dove par-
tirono - con la complicità talvolta
degli stessi africani - milioni di
schiavi neri alla volta delle Ameri-
che. La cosa affascinante di Rover-
si & Blady è la capacità di prender-
ti letteralmente per mano, mostrar-
ti un’Africa che, per quanto co-
munque parziale, rimane lontana
dagli stereotipi. C’è la grande arte
nera, c’è la musica, ci sono i ragaz-
zi che fanno elemosina ma anche i
professori universitari che ti parla-

no del non-rapporto degli africani
con i cinesi, delle eredità della pre-
senza italiana, dello sfruttamento.
Ci sono luoghi indimenticabili e
c’è presenza islamica in salsa nera,
ci sono gli archeologi e i colorati
matrimoni, ci sono i poveri e quelli
che tanto poveri non sono, ci sono
gli italiani che per caso o per ventu-
ra sono finiti in Africa e che rac-
contano i loro perché, ci sono i vec-
chi artigiani che c’erano «ai tempi
di Giovinezza». Ci sono le colpe
degli occidentali, ci sono i popoli
che riescono comunque a parlarsi
nonostante quelle colpe.
In cosa consiste l’arte dei due «tu-
risti per caso»? Sostanzialmente
nel fatto di riuscire a far parlare chi
di norma difficilmente compare in
un reportage di viaggio, nel fatto di
riportare con una leggerezza tutta
calviniana la complessità del mon-
do che si trovano dinnanzi: dove
convivono passioni e regole diver-
se, dove convivono paradossi da
accettare ognuno nella propria di-
versità. L’Africa, in questo senso,
rappresenta uno dei grandi «buchi
neri» della cattiva coscienza occi-
dentale: dall’Africa abbiamo ruba-
to vite e culture, all’Africa non ab-
biamo mai reso niente.
 r.bru.

■ di Francesca Marino

Tempesta d’ascolti per la soap dalle Alpi

MAESTRI L’India proclama il lutto nazionale per la morte del suonatore di shenhai. Che rifiutò di curarsi negli Usa per non lasciare la sua Benares

Musulmano e induista, Bismillah Khan ha posato il flauto

Il musicista indiano Ustad Bismillah Khan Foto di Ajit Kumar/Ap

Placido Mozart
sul Lago Maggiore
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